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CILE 

Studenti in corteo 
a Valparaiso, decine 

di arresti e feriti 
La polizia carica all'Università cattolica - Discorso di Pinochet: è 
tutta colpa dei comunisti - Nuova indagine sui detenuti scomparsi 

SANTIAGO DEL CILE — Primo discorso uf
ficiale del dittatore Pinochet dopo la giorna
ta di protesta nazionale dell'll repressa nel 
sangue dal regime e costata almeno trenta 
morti, centinaia di feriti, duemila Imprigio
nati, e mentre giungono le prime notizie di 
decine di arresti durante violenti scontri fra 
studenti e soldati all'Università cattolica di 
Valparaiso. I giovani avevano organizzato 
un corteo di protesta contro le repressioni dei 
giorni scorsi. 

•Nemici del governo e principalmente a-
genti del partito comunista sono i colpevoli 
dei morti»', secondo Pinochet, che ha ribadito 
il «significato sovversivo dell'iniziativa» con
tro la quale, dunque, pienamente giustificato 
è stato l'ordine di coprifuoco ed anche l'inter
vento dell'esercito. Ben deciso, anche a costo 
di scontrarsi duramente con i civili del nuovo 
gabinetto, a non mollare il suo potere, Pino
chet ha poi parlato della situazione economi
ca che ha ammesso essere grave e, dunque, 
possibile causa delle tensioni sociali nel Pae
se. Per risolvere il problema, il dittatore ha 
annunciato la preparazione di un progetto 
che prevede la creazione di 80 mila posti di 
lavoro per riassorbire una parte dei disoccu
pati cileni, valutati, secondo stime ufficiali, 
intorno agli 800 mila. 

Tra le risposte di queste ultime ore che 
vengono da esponenti dell'opposizione, quel
la di Raul Troncoso, democristiano, che, in
tervistato dal quotidiano «La Scgunda», ha 
dichiarato che l'unica strada e l'unica alter
nativa per il Cile, se vuole superare la crisi in 
cui si dibatte, è quella del ritorno alla demo
crazia ed il completo mutamento della classe 
dirigente. Quanto alle iniziative di apertura 
polìtica, agitate da diversi giorni dal mini
stro degli Interni, Onofre Jarpa, ma mai con
cretizzate — probabilmente perché Pinochet 
glielo impedisce — Troncoso ha detto che l' 

opposizione aspetta che queste proposte sia
no in qualche modo «precisate». 

Buona parte dell'intervista è inoltre dedi
cata ad un bilancio della quarta giornata di 
protesta. «Inconcepibile — sostiene Troncoso 
— che le forze armate siano state impiegate 
per reprimere la protesta pacifica, quello del 
regime è stato un vero atto di provocazione». 
Troncoso è poi tornato a precisare la propo
sta di soluzione alla crisi lanciata dal fronte 
di opposizione, riunito sotto la sigla di «Al
leanza democratica». Si tratta di un governo 
provvisorio, con l'elezione di un'assemblea 
costituente e lo studio di una nuova costitu
zione politica. 

Quanto ai mutamenti annunciati dal regi
me e alle possibilità di accordo con l'opposi
zione, Troncoso ha precisato che «ciò dipende 
essenzialmente dal governo e dalla possibili
tà che si adotti o no una decisione chiara 
sulle scadenze costituzionali per un ritorno 
alla democrazia, nel quadro di un program
ma di transizione preciso». Solo se il governo 
riconoscerà davvero questa necessità e si 
muoverà in senso diametralmente opposto a 
quello seguito finora, secondo Troncoso, sarà 
possibile evitare nuove giornate di protesta. 
•Se invece — conclude l'intervista — si man
tiene la resistenza al mutamento, il Paese 
continuerà a protestare nelle forme cono
sciute e la responsabilità non sarà di chi pro
muove la contestazione ma di chi si oppone 
ostinatamente ad ogni rinnovamento». 

Ieri, intanto, la Corte suprema di giustizia 
del Cile ha ordinato ad un magistrato che 
indaga sui casi di detenuti scomparsi di ri
prendere l'inchiesta sulla base di nuovi ele
menti forniti dalla Chiesa. È stato il vicario 
della solidarietà monsignor Juan De Castro, 
a fornire la testimoniane di una donna, Mar
cia Merino, casualmente tornata libera, che 
ha denunciato vicende e particolari su 4 dete
nuti scomparsi. 
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II 25 agosto giorno 
di protesta popolare 

MONTEVIDEO — Convocata da tutti i partiti una giornata na
zionale di protesta contro il regime militare che si terrà il 25 agosto, 
data del 158'anniversario dell indipendenza nazionale. Neirappel: 
lo, lanciato dall'opposizione, si invitano ci cittadini a rinchiudersi 
nelle case dalle sei alle otto del pomeriggio lasciando le strade 
completamente vuote. Alle otto precise tutte le luci nelle case 
dovranno essere spente per quindici minuti. Continua intanto, e va 
sempre più estendendosi, lo sciopero della fame come forma di 
protesta contro i militari. Promosso dal «Serpaj». un'organizzazio
ne per la difesa dei diritti umani il cui leader è 1 argentino Adolfo 
Perez Esquivel, Premio Nobel per la Pace del 1980, il digiuno di 
protesta viene fatto da sacerdoti e da cittadini già dal 10 agosto. Il 
25 agosto tutte queste iniziative culmineranno nel giorno di «rifles
sione nazionale» che è il primo grande appuntamento popolare 
dopo la manifestazione del Primo Maggio e dopo che ì militari 
hanno messo fuori legge anche i tre partiti legalizzati un anno fa — 
bianco, Colorado e union civica — perché rivelatisi malleabili di 
quel che il regime sperava. 

PAKISTAN Si accentua la crisi del regime militare di Zia Ul Haq 

Scontri tra dimostranti e polizia 
Almeno 6 morti e decine di feriti 

Gli agenti hanno aperto il fuoco durante le manifestazioni che chiedono la fine della legge marziale - Gravi disordi
ni a Dadu, dove vi è stata una sparatoria tra polizia locale ed esercito - La città è ora controllata dai militari 

ISLAMABAD — Due poli
ziotti e quattro dimostranti 
sono morti, secondo i dati 
forniti dalle autorità locali, 
nel corso dei violenti disordi
ni avvenuti ieri in quattro lo
calità della provincia paki
stana del Sind dove sono 
proseguite le manifestazioni 
di protesta contro il regime 
militare del presidente Mo-
hammad Zia Ul Haq iniziate 
domenica scorsa. Secondo 
fonti dell'opposizione, il nu
mero dei morti si avvicine
rebbe alla decina. La polizia 
è intervenuta ripetutamente 
per disperdere i manifestanti 
e ha aperto il fuoco contro 
gruppi dì dimostranti che 
hanno attaccato posti di po
lizia e sedi di uffici governa
tivi. 

I disordini più gravi sono 
avvenuti a Dadu, una citta
dina a circa 180 chilometri a 
nord di Karachi dove il con
trollo della situazione è stato 
assunto dall'esercito. Repar
ti della polizìa militare. 
giunti ieri, hanno disarmato 
la polizia locale e ne hanno 
preso il posto. Fonti dell'op
posizione parlano di uno sta
to di forte tensione tra la po
lizia locale e quella militare. 
La polizia locale, hanno af
fermato le fonti citate, ritie
ne che i manifestanti siano 
stati sottoposti ad mutili 
provocazioni. A Dadu la poli
zia è tra l'altro intervenuta 
contro una folla di dimo
stranti che ha preso d'assal
to il locale carcere riuscendo 
a far fuggire un centinaio di 
detenuti. 

Sempre a Dadu, i disordini 
hanno provocato la morte di 
un poliziotto. Secondo fonti 
dell'opposizione l'agente era 
in borghese e sarebbe stato 
ucciso in uno scontro a fuoco 
tra la polizia locale e quella 
militare. La versione ufficia
le è invece che il poliziotto è 
morto nel corso di una spa
ratoria con i dimostranti. 

Un altro poliziotto è stato 
ucciso vicino a Larkana. cit
tà natale di Zulfikar Ali But
tilo. il primo ministro depo
sto nel 1977 dall'attuale pre
sidente Zia Ul Haq e succes
sivamente condannato a 
morte e impiccato. 

A Moro, una località situa
ta vicino a Dadu. sulla riva 
opposta del fiume Indus, i di
sordini di ieri hanno provo
cato tre morti tra i dimo
stranti. Un altro manife
stante è stato ucciso dalla 
polizia a Kazi Ahmad. 

Un segno dell'inasprimen
to della repressione è dato 
fra l'altro da una condanna 
inflitta ien a Larkana. città 
natale di Zulfikar Ali But-
tho. Un comunicato ufficiale 
ha reso noto che un tribuna
le militare ha condannato 
quattro dimostranti a dieci 
frustate, un anno di carcere 
duro e pene pecuniarie. I 
quattro avevano «istigato la 
folla contro le forze armate». 

Brevi 

Abdul Rahim Baloch. già membro dell'Assemblea dello Stato del 
Sind. arrestato a Karachi mentre guidava la manifestazione con
tro il governo del generale Zia 

Dirottatori cinesi in Sudcorea: condannati 
TOKIO — I sei cinesi che nel maggio scorso avevano dirottato nella Corea del 
Sud un aereo in volo da Shenyang a Shanghai sono stati condannati ieri a Seul 
a pene varianti da sei a quattro anni di reclusione Dopo il dirottamento la dna 
aveva chiesto I estradinone dei sei ma si era poi rifiutata di costituirsi parte civile 
a causa della mancanza di relazioni diplomatiche con la Corea del Sud 

Ministro degli Esteri spagnolo in Marocco 
MADRID — Il ministro degli Esteri spagnolo Fernando Moran è giunto ieri m 
visita a Rabat, neri intento di superare le ultime difficoltà che ancora si frappon-
gono alla conclusione del nuovo accordo di pesca tra Spagna e Marocco 
L'ostacolo che deve essere superato è l'esistenza di «zone di sicurezza» imposte 
dal governo marocchino per motivi militari 

La Lega Araba appoggia Malta 
alla conferenza di Madrid 
TUNISI — La Lega Araba ha reso nota la sua psu comp'eta adesione alla 
posizione di Malta secondo cui la sicurezza europea dovrebbe essere coflegata 
con la pace nel Mediterraneo In un comunicato si afferma, tra I altro, che «la 
persistente occupazione dei territori arabi dal 1967 e di parte del territorio 
libanese costituisce una minaccia seria e permanente a'ia sicurezza non soltanto 
n»;i area araba ma in Europa e m tutto il mondo» 

Figlio del diplomatico sovietico smentisce 
New York Times e Casa Bianca 
WASHINGTON — Andrei Berezhkov, figho 16erme del primo segretario dell" 
ambasciata sovietica a Washington, è stato fatto incontrare questa sera con tre 
giornaLsti americani ai quali ha detto di voler tornare ne3 URSS e di non aver 
scritto I appello per rimanere negli Stati Uniti giunto per posta afla Casa Bianca. 
e al «New York Times» «In queQa lettera — ha detto — era sbagliata anche la 
hrma» 

NIGERIA 

Disordini 
e scontri 
Decine 

di morti 
LAGOS — Decine di nigeriani 
sono rimasti uccisi e centinaia 
sono stati arrestati nel cor^o dei 
disordini e degli «contri che so
no divampati in occasione delle 
elezioni per il rinnovo delle ca 
nche di governatore. Le autori
tà di Lagos sono state costrette 
a sospendere le operazioni di 
voto in uno degli stati del paese 
e a rinviarle in un altro. Lo han
no reso noto fonti governative. 
Il presidente della commissio
ne elettorale federale. Victor O-
vie-Whiskey. ha annuncialo 
che gli uffici della commissione 
ad Àkurei. capitale dello stato 
di Ondo, sono stati distrutti dal 
fuoco durante alcuni scontri tra 
sostenitori del partito naziona
le nigeriano, guidato dal presi
dente Shehu Shagari, e mili
tanti del partito unitario di op
posizione. e ha aggiunto che 
•decine» di persone sono state 
uccise, mentre numerose abita
zioni sono state rase al suolo. 
Ije violenze sono scoppiate do-
pò le elezioni per il rinnovo del
le cariche di governatore svol
tesi sabato scorso, nelle quali il 
partito di Shagari ha ottenuto 
una schiacciante affermazione, 
conquistando la vittoria in tre
dici stati su diciannove. 

SUDAFRICA 

Missione di 
De Cuellar 

per la 
Namibia 

CITTÀ DEL CAPO — Il Se
gretario generale delle Na
zioni Unite. Javier Perez De 
Cuellar, compirà una visita 
ufficiale in Sudafrica e Na
mibia-Africa di Sud-ovest, la 
prossima settimana. La visi
ta di De Cuellar. la prima in 
Sudafrica di un Segretario 
generale dell'ONU in dodici 
anni, fa seguito ad una setti
mana di intensa attività di
plomatica. De Cuellar giun
gerà a Città del Capo lunedì 
prossimo e avrà incontri con 
le autorità sudafricane. Gio
vedì, il Segretario generale 
dell'ONU si recherà a Win-
dhoek e venerdì proseguirà 
per l'Angola. Egli dovrà rife
rire entro la fine di agosto al 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite su eventuali 
progressi per l'indipendenza 
della Namibia e sulla possi
bilità di ottenere il «cessate il 
fuoco» con il movimento 
•SWAPO». La visita è stata in 
forse all'ultimo momento, in 
quanto, secondo fonti diplo
matiche, erano sorte difficol
tà in merito al programma. 
Proprio negli ultimi giorni, 
intanto, si sono moltiplicate 
le iniziative militari nell'An
gola meridionale ai confini 
con la Namibia. 

GERMANIA 

Delegazione 
del Bundestag 

si recherà 
nella RDT 

BONN — Il Bundestag (par
lamento della Germania fe
derale) ha deciso di inviare 
per la pnma volta nella sua 
stona una propria delegazio
ne in visita ufficiale nella 
Repubblica Democratica Te
desca. Nella delegazione sa
ranno rappresentati tutti i 
gruppi parlamentari presen
ti nel Bundestag. In prece
denza. le visite dei deputati 
della RFT nella RDT si era
no sempre svolte a titolo per
sonale o in rappresentanza 
dei singoli partiti di apparte
nenza. 

La visita della delegazione 
avrà luogo fra il 4 e il 6 set
tembre, in occasione della e-
dizione autunnale della Fie
ra internazionale di Lipsia. 
Sono previsti contatti con 
rappresentanti del governo 
della RDT. Non sono invece 
in programma incontri con 
rappresentanti della Camera 
del Popolo di Berlino (vale a 
dire l'organismo parallelo al 
Bundestag), incontri che pe
raltro erano stati sollecitati, 
specialmente in questi ulti
mi tempi, dai rappresentanti 
della SPD. 

AFGHANISTAN 

I capi della 
resistenza 
a consulto 
dall'ex re 

ROMA — Una riunione di al
cuni dei principali capi della re
sistenza afghana si è svolta nei 
giorni scorsi a Roma, convocata 
dall'ex re dell'Afghanistan Za-
her Shah. che vive in esilio ora
mai da anni nella capitale ita
liana e che, con questa iniziati
va. riprende un ruolo attivo nel
la lotta politica per il suo paese. 
Su espresso invito dell'ex so
vrano, i capi di tre dei sette mo
vimenti della guerriglia antiso
vietica, hanno deciso di avviare 
l'unificazione di tutte le forze 
dell'opposizione e di convocare 
in tempi brevi un'assemblea co
stituente del nuovo organismo 
unitario, in cui si discuterà an
che l'eventualità di formare un 
governo in esilio di tutta la resi
stenza afghana. Il promotore 
dell'incontro, l'ex sovrano Za-
her Shah. era stato cacciato nel 
1973 dall'Afghanistan, in segui
to ad un colpo di stato organiz
zato da suo cugino Daud. Frat
tanto. l'ambasciata afghana a 
Parigi ha smentito ieri che 
•bande controrivoluzionarie» 
siano state protagoniste di ope
razioni di guerriglia a Kabul. 
Notizie circolate nei giorni 
scorsi avevano parlato di attac
chi della guerriglia alla sede 
della radio 

LIBANO 

Quasi una crisi a Beirut 
per la «sfida» di Arens 

BEIRUT — Il ripiegamento 
degli israeliani dalle alture 
dello Chouf è praticamente 
cominciato: le unità di com
battimento mantengono an
cora le loro posizioni sulle 
montagne, ma è in corso il 
deflusso verso sud di tutte le 
attrezzature logistiche, con 
Interminabili convogli dì ca-
mions che paralizzano il 
traffico sulla vitale arteria 
per il sud Libano, intasata da 
migliaia di auto ferme sotto 
il sole. E intanto a Beirut non 
si placa la tempesta politica 
provocata dalla improvvisa 
visita del ministro della dife
sa israeliano Arens, un gesto 
che ha messo in pericolo la 
stessa sopravvivenza del go
verno Gemayel. Lo «sciope
ro» attuato dal primo mini
stro (musulmano sunnita) 
Shafiq Wazzan si è protratto 
per tutta la giornata di Ieri, 
ed è circolata con insistenza 
la voce che il premier inten
desse dimettersi; tanto che 
un colloquio fra il presidente 
Gemayel e l'ex-primo mini
stro Selim al Hoss è stato in
terpretato come un sondag
gio per una possibile soluzio
ne di ricambio. La protesta 
di Wazzan, che è rimasto 
chiuso in casa rifiutando 
tutti gli impegni ufficiali, ha 
di fatto paralizzato il gover
no, che non ha potuto riunir
si come previsto mercoledì 
sera e nemmeno ieri matti
na; anche una riunione con 
tutti gli ambasciatori arabi, 
già convocata dal ministro 
degli esteri Salem è stata an
nullata. Finalmente ieri il 
presidente Gemayel è riusci
to a convincere Wazzan a 
partecipare ad una seduta 

Unanime protesta per il gesto 
provocatorio del ministro di Tel Aviv 

Gemayel: «incontri illegali» 
Ucciso un soldato israeliano nel sud 

del gabinetto convocata In 
serata. Per convincerlo Ge
mayel ha pubblicamente de
finito «illegali» gli incontri 
tra il ministro della difesa 1-
sraeliano e i cristiani di de
stra. Wazzan guiderà anche 
una commissione governati
va di tre uomini che Inda
gherà sulla visita del mini
stro israeliano. 

A Wazzan hanno espresso 
la loro piena solidarietà il 
Muffi della Repubblica 
(massima autorità religiosa 
sunnita) Hassan Khaled 
nonché l'ex-primo ministro 
Saeb Salam; quest'ultimo ha 
definito il comportamento di 
«certi leader maroniti» (cioè 
il falangista Pierre Gemayel 
e l'ex-presidente Camillc 
Chamoun, che si sono incon
trati con Arens) come «una 
sfida ad ogni cittadino liba
nese che nutre speranza nel
la restaurazione della unità 
nazionale». Un altro ex-pri
mo ministro, Rashid Kara-
meh, autorevole esponente 
politico di Tripoli (nel nord), 
ha definito il gesto di Arens 
«una violazione di tutti i co
dici, tradizioni e leggi». Il lea
der dell'organizzazione scii
ta «Amai», Nabih Beri, ha 
chiesto che il governo pren
da pubblicamente posizione 
contro quello che ha definito 
•un colpo basso agli sforzi 

per una riconciliazione na
zionale». I giornali di Beirut 
hanno dato alla vicenda un 
rilievo enorme, con espres
sioni come «scioccante», «un 
terremoto», «sfida e provoca
zione». 

In questo quadro, gli stessi 
leaders della destra maroni
ta hanno sentito il bisogno di 
prendere in qualche modo le 
distanze da Arens. Pierre 
Gemayel (padre del presi
dente Amin) e Camille Cha
moun hanno rilasciato una 
dichiarazione per sottolinea
re che la visita «non è stata 
determinata da un nostro in
vito ed è stata anzi una sor
presa»; i due aggiungono co
munque di «non avere alcu
na inibizione a incontrare 
chiunque voglia ascoltare il 
nostro punto di vista». La di
chiarazione dimentica che 
alla presenza (illegale, anche 
ai sensi dell'accordo libano-
israelìano del 17 maggio) di 
Arens a Beirut-est è stato da
to un tono solenne, tanto da 
fargli passare In rassegna un 
picchetto d'onore di milizia
ni falangisti. 

Come che sia, la vicenda 
contribuisce a rendere più 
complicata e delicata la si
tuazione proprio nel mo
mento, come si diceva in 
principio, del ripiegamento 

Israeliano verso sud. Al di là 
del fiume Avvali, gli israelia,-
ni hanno già approntato una 
linea fortificata con torri e 
congegni di avvistamento. 
Cionostante, anche nel sud 
la resistenza continua. Ieri 
un razzo Katiuscia è statò 
sparato contro una base lo
gistica israeliana a Mar-
jayoun, uccidendo un solda
to israeliano e ferendone al
tri tre; 11 totale ufficiale dellp 
perdite israeliane sale così a 
517 morti e 2.943 feriti. Un 
altro razzo è caduto pressò 
una postazione norvegese 
dei «caschi blu». Battute sonò 
state organizzate sia dagli l-
sracliani che dal soldati der-
l'ONU. 

Un segno di schiarita sem
bra invece essere venuto dat 
colloqui del vice-inviato a-
mericano, Fairbanks, a Da
masco: il ministro degli este
ri siriano Khaddam si è dettò 
disposto ad analizzare detta^ 
gliatamente con gli esperti 
americani i singoli punti del
l'accordo israelo-libanese 
del 17 maggio; l'esame è ini
ziato già ieri. 

Infine, per quel che ri
guarda la situazione nell' 
OLP, Arafat è arrivato a Ba
ghdad proveniente da Ku
wait e si recherà poi In Ara
bia saudita; successivamen
te (dopo la conferenza dell'O
NU a Ginevra sulla Palesti
na) si recherà a Mosca. A 
Tripoli del Libano, dieci e-
sponenti del Fronte popola-
re-comando generale di Jl-
bril (filo-siriano e schierato 
con 1 ribelli) hanno espresso 
il loro disaccordo dalla linea 
della loro organizzazione. , 

La situazione esplosiva de
terminatasi negli ultimi me
si sulle alture druse dello 
Chouf, a est e a sud-est di 
Beirut, rappresenta il tipico 
prodotto di quella politica dì 
destabilizzazione che Tel A-
viv ha costantemente porta
to avanti nei confronti del 
Libano ed il cui ultimo ap
prodo potrebbe essere — 
quali che siano le conclama
te intenzioni formali del go-

• verno Begin — /a spartizione 
o quantomeno la disintegra
zione del piccolo paese ara
bo. 

Vediamo come si è arrivati 
alla situazione attuate e al 
concreto pericolo che l'im
minente ed unilaterale ritiro 
israeliano determini un dila
gare della guerra fra le mili
zie dei progressisti drusi e 
dei falangisti. 

La regione dello Chouf, a 
sud dell'autostrada Beirut-
Damasco e dei suoi impor
tanti nodi di Aley e di Bham-
doun, è tradizionalmente a-
bitata dalia comunità drusa, 
che assomma più o meno a 
trecentomila unità rappre
sentando l'undici per cento 
della popolazione del Liba
no. I drusi, peraltro, non ri-
tono solo in Libano, ma an
che in Siria — segnatamente 
sul Golan occupato dagli i~ 
sraeliani — e nello stesso I-
sraele. Qui astata seguita nei 
loro confronti una politica 
intesa a farne degli 'arabi 
modello' (fra l'altro ammessi 
nelle file dell'esercito israe
liano) in contrapposizione a-
gli carabi cattivi; cioè essen
zialmente i palestinesi e gli 
abitanti della Galilea. Que
sta politica ha avuto succes
so per un lungo periodo, ma 
si è poi logorata dapprima 
per la repressione contro i 
drusi del Golan, dopo l'ille
gale provvedimento di an
nessione del dicembre 1981, e 
poi in modo ancora più mar
cato per il ruolo svolto dalle 
truppe israeliane, a partire 
dal giugno 1982, nella regio
ne drusa del Libano. 

Va tenuto conto in propo
sito che i drusi sono una co
munità per cosi dire molto 
chiusa in se stessa. Membri 
di una setta di derivazione i-
smailita (cioè, Ma lontana. 
senta), prendono il nome da 
un predicatore, Darazi, se-
gvace del califfo fatimida Al 
Hakim, che scomparve mi
steriosamente nel 1201 e, se
condo la loro credenza, do
vrebbe tornare alla Fine dei 
tempi in qualità di 'mahdi* o 
guida. Soltanto gli alti gradi 
religiosi, fra i drusi, conosco
no bene tutte le regole e le 
dottrine della loro fede. Tra
dizionalmente arroccati sul
le montagne — dallo Chouf e 
dal Monte Libano al Golan 
— sono stati contrapposti da 

Perché si teme 
la guerra 
sui monti 

dello Chouf 

La zona dello Chouf si estende a sud della strada Beirut-Dama
sco, grosso modo nel triangolo fra Aleih. Sofar e Dzjessin 

secolare ostilità ai principi-
vescovi maroniti dello stesso 
Libano; e proprio i sanguino
si confluii fra drusi e maro
niti hanno fornito nel secolo 
scorso alla Francia il prete
sto per met fere piede sul suo
lo libanese. 

Negli ultimi decenni, la 
sorte della comunità drusa 
del Libano è stata segnata 
dalla forte personalità di Ka-
mal Jumblatt, leader del 
maggiore dei *clan* notabi
lati drusi (gli altri essendo 
essenzialmente in Libano 
quello degli Arslane e in Si
ria quello deg'i Atrash, cui 
apparteneva lo sceicco Sul-
tan AIA trash che fra il 1925 e 
il 1927 guidò una insurrezio
ne contro i francesi). Kamal 
Jumblatt, assassinato nel 
febbraio 1977, ostato uno dei 
più prestigiosi leaders ed in
tellettuali del Libano (oltre 
che della comunità drusa): 
politico, scrittore, riformato
re, filosofo, è stato il fonda to-
re del Partito socialista pro
gressista e poi, negli anni 

settanta, il leader indiscusso 
del Movimento nazionale 
progressista libanese. La sua 
opera — la cui diffìcile eredi
tà è passata, dopo la tragica 
fìne, al fìglio Walid Jumblatt 
— ha dato all'azione e alle 
vicende della comunità dru
sa una impronta politica che 
si è ineviabilmente intreccia
ta con gli elementi tradizio
nali e di carattere comunita
rio e tribale. 

Durante la guerra civile 
del 1975-76 i drusi furono 
compattamente schierati nel 
fronte musulmano-progres
sista, diretto come si è detto 
da Kamal Jumblatt Ciò pro
vocò aspri scontri con le mi
lizie della Falange e dei libe-
ral-nazionali (filo-fascisti) 
dell'ex presidente Camille 
Chamoun, presenti in alcune 
risole» cristiane dello Chouf 
(inclusa Deir el Ramar, luo
go natale dello stesso Cha
moun). Gli armati della de
stra furono cacciati dalla re
gione con le armi, spesso a 
furor di popolo. 

Ebbene, i falangisti sono' 
tornati nello Chouf dopo set-, 
te anni, nell'estate del 1982, 
al seguito delle truppe Israe
liane, nel tentativo di pren-, 
dersi una rivincita se non ad-» 
dirittura di strappare al mo
vimento progressista druso', 
il controllo della regione, con-
l'appoggio delle forze di in-] 
vasione. Tel Aviv ha seguito', 
una politica bifronte, atteg" 
giandosl talvolta a «protetto-] 
re» dei drusi (e nominando'. 
governatore militare della' 
regione un ufficiale druso),' 
ma armando al tempo stesso', 
i falangisti, con un disegno* 
di destabilizzazione e di ri-* 
catto nei confronti del potere] 
centrale libanese anche trop-* 
pò evidente. Quando poi so
no esplosi — come era inevi-, 
tabile — / primi sanguinosi! 
scontri fra drusi e falangisti,] 
il comandante israeliano si-e, 
atteggiato a paciere, impo
nendo più volte la cessazione9 

degli scontri con la minaccia! 
di cannoneggiare le poslzlò-* 
ni di entrambe le parti. Ora* 
siamo all'ultimo travesti-, 
mento: quello di Ponzio Pi/à-« 
fo, cfte si ritira dalla regione' 
per suoi motivi di sicurezza', 
(e, almeno a parole, cornei 
primo atto verso il futuro ri-' 
tiro da tutto il territorio liba-] 
nese) lavandosi le mani, co-i 
me ha detto Arens martedì a* 
Beirut, di quello che può ac-' 
cadere, che sarebbe un 'prò-', 
blema interno libanese*. ~ i 

Il problema immediato è* 
chi sostituirà gli israeliani. 
Non può farlo l'esercito liba-^ 
nese, che ì drusi considerano* 
l'esercito «di Gemayel*. cioèi 
dei falangisti, e al quale rf-j 
fiutano di consegnare le ar-, 
mi (va ricordato che a Bei
rut-est l'esercito non ha' 
nemmeno provato a dlsar-, 
mare la milizia della Fa/art-» 
gè, che ha conservato intatto1 

tutto il suo potenziale milita-' 
re). Né può farlo la Forza', 
multinazionale, perché il di-, 
spiegamento sullo Chouf é-« 
su/a, allo stato, dai suoi conti-' 
piti istituzionali e dalle sue. 
possibilità materiali. L'unica • 
soluzione sembra essere la' 
ricerca di un accordo *dl ri- \ 
conciliazione nazionale» •?-. 
quello di cui si parla dalgìor- • 
ni della guerra civile — con " 
la partecipazione non so\o, 
dei drusi e dei falangisti, ma '• 
di tutte le altre forze politi-'. 
che e comunità del Libano.. 
Ma si tratta, inevitabilmen
te, di un processo di lunga'; 
durata; e intanto è urgente; 
trovare la via per evitare ette • 
sulle alture dello Chouf *i" 
scateni a breve scadenza un \ 
nuovo bagno di sangue, le, 
cui conseguenze sarebbero' 
forse irreversibili per il futù-' 
ro dell'intero Libano. ; ! 

Giancarlo Lannutti » 
* « 

IRAN 

Presentato 
il primo piano 
quinquennale 

TEHERAN — Il primo ministro iraniano 
Hussein Mossavi ha presentato al Majlis 
(parlamento) il suo primo piano quinquenna
le, inteso — a quanto riferisce l'agenzia IR-
N A — come primo passo di uno sforzo nazio
nale per quadruplicare il prodotto nazionale 
lordo e ridurre la dipendenza dell'economia 
dalle esportazioni petrolifere. Mussavi ha 
detto che l'economia iraniana ha un poten
ziale sufficiente per puntare ad una crescita 
annua del 7 per cento nei prossimi venti anni. 

Secondo gli intenti del governo, H eoncorsoi 
del petrolio alle entrate dello Stato dovrà ar-' 
rivare a meno del 10 per cento, entro venti) 
anni. . • 

Il piano quinquennale assegna particolare' 
importanza allo sviluppo dell'algocoltura.; 
Gli investimenti governativi si limiteranno» 
alla industria di base, alla industria leggera er 
alle infrastrutture: soprattutto porti, estr»-' 
ztone e trasferimento del gas naturale e indù-I 
stria petrolifera e petrolchimica. ' , 

\ 


